
  [image: Cover]


  
    
      
    


    Stefano Orlando Puracchio


    Rock Progressivo Vol 2

  



  
    
      Rock Progressivo Vol 2


      Linee di confine


      Stefano Orlando Puracchio


       



      L'immagine di copertina è stata realizzata da Bihon Győző appositamente per questo libro.


       



      Edizione Aprile 2015


      ISBN 9788890927126


       



      
        [image: image 1]

      




       



      Autopubblicato con Narcissus.me


      www.narcissus.me


       


      


      Versione digitale realizzata da Simplicissimus Book Farm srl

      


      
        ISBN: 9788890927126
      


      
        This ebook has been created with BackTypo (http://backtypo.com)

        by Simplicissimus Book Farm
      

    

  


  
    
      
        


        

      


      
        



        



        



        [...] L'obiettivo vero è togliere quel ghigno dalla faccia di tanti nostri contemporanei, quel sorrisino scettico e cinico che dice: tutto vale niente.


        (Lorenzo "Jovanotti" Cherubini)

      

    

  


  
    
      
        1. Prefazione


        

      


      
        Evviva!


         



        Sono passati più di quaranta anni e siamo ancora qui a parlare di “Prog”. Di “Prog” poi! Personalmente non ho mai sentito parlare di Rock Progressivo all’inizio degli anni ’70 quando, io ed i miei compagni di avventure, colti da una irrefrenabile voglia di suonare ed esprimerci ricercando nuovi linguaggi musicali, formammo una band che ci piacque chiamare Metamorfosi.


         



        “Prog”è abbreviazione di Progressive Rock, etichetta che ci venne affibbiata molti anni dopo nel tentativo di raggruppare in una unica corrente tutti i gruppi musicali che a quell’epoca cercavano nuove forme di espressione. Nella realtà, gli stili che derivavano dalla ricerca e dalla miscellanea formata dai più disparati generi e che caratterizzavano la musicalità di ogni band, erano molto diversi fra loro, in modo tale da non consentire, a mio avviso, di poter accomunare questi in una unica corrente. L’unico punto che avevano in comune era la ricerca.


         



        E’ piacevole comunque parlarne ancora oggi e constatare che le generazioni successive abbiano prestato così tanta attenzione a quel periodo. Questo secondo libro di Stefano Orlando Puracchio ne è una testimonianza.


         



        La stesura si basa prevalentemente sulle interviste fatte ai musicisti, lasciando a questi il compito di descrivere quel periodo storico attraverso le loro esperienze, i loro lavori ed i loro percorsi musicali. Questo lascia ampia libertàdi interpretazione al neofita che entra nel mondo del “Prog” senza dover necessariamente subire un elenco di nomi, di date, di giudizi e pregiudizi dell’autore che spesso troviamo in questo genere di pubblicazioni. L’esperto, invece, ne trae godimento arricchendo le sue conoscenze grazie alle risposte dei protagonisti intervistati che seguono alle domande stimolanti e ben strutturate dell’autore.


         



        Trovo, inoltre, molto gradevole lo stile quasi “romanzato” nella descrizione degli incontri con i musicisti, farcita di dettagli, particolari ed atmosfere dei luoghi dove questi avvengono, di sensazioni e considerazioni che rendono piacevole e scorrevole la lettura.


         



        Questa nuova fatica di Puracchio si distingue per la sua semplicità, rilassatezza ed esaustività con le quali vengono affrontati gli argomenti, nonché per la completa e dettagliata analisi della storia e degli episodi che riguardano personaggi ed avvenimenti di questo nostro amato mondo del “Prog”.


         



        Enrico Olivieri

      

    

  


  
    
      
        2. Introduzione (e le doverose premesse)


        

      


      
        Questo libro è la continuazione del mio primo testo: "Rock Progressivo - una guida", pubblicato lo scorso anno in formato ebook. In questo testo si affrontano questioni ed argomenti che non ho ritenuto opportuno inserire nel primo libro, allo scopo di evitare che la guida risultasse troppo pesante per il lettore.


         



        Perché ho deciso di ampliare il discorso sul Rock Progressivo? Per una ragione di maggiore completezza. Sebbene il mio primo testo si regga benissimo da solo, con queste aggiunte si può raggiungere, a mio avviso, una comprensione maggiore. Non a 360 gradi (non pretendo di essere esaustivo) ma, sicuramente, una comprensione migliore.


         



        Il mio primo libro ha ricevuto, a più di un anno dalla sua pubblicazione, delle critiche molto buone. Tra le tante impressioni che ha raccolto, voglio segnalare parte di quella che Riccardo Storti ha scritto per Contrappunti - Quaderno del Centro Studi per il Progressive Italiano - nel numero d'inverno 2014/15:


         



        Al di là di qualsiasi rilievo personale che si possa avanzare circa alcuni dettagli, questo nuovo libro sul prog ha un merito incontestabile sul piano dell'impostazione. L'umiltà dell'autore. Non sale in cattedra, vuole solo divulgare e lo fa con buon senso.


         



        Queste parole sono state per me la fonte di maggiore soddisfazione. Storti ha colto nel profondo le motivazioni che mi hanno spinto ad iniziare questa mia personale avventura per diffondere, nel modo che ritenevo più giusto, il Rock Progressivo.


         



        Lo spirito, in questo mio secondo testo, è rimasto invariato: voglio continuare a divulgare. Ovviamente, dato che sono fermamente convinto che bisogna sempre cercare di migliorare (e di migliorarsi), rispetto al primo volume, Linee di confine rappresenta un passo in avanti. Non tornerò, quindi, su alcuni concetti che darò per assimilati ed indugerò, invece, su altre cose che meritano, ogni volta, di essere maggiormente approfondite. Prima fra tutte, la definizione di Rock Progressivo.


         



        Senza stare a scomodare troppo semiologi e linguisti, quello che viene chiamato in gergo tecnico processo di significazione è un qualcosa in costante e continuo movimento. Cosa significa significazione? Arriviamoci tramite un esempio.


         



        Noi tutti sappiamo che cos'è un cane. Potremmo dire, molto velocemente, che si tratta di un animale a quattro zampe che abbaia. Quando vediamo un cane, che sia un Alano o un Barboncino, sappiamo distinguerlo da un gatto e da un uccello. Il gatto ha quattro zampe ma miagola mentre l'uccello ha due zampe, due ali e cinguetta. Quindi, siamo in grado di distinguere cani, gatti e uccelli e siamo persino in grado di stabilire che un bestione come l'Alano faccia parte della stessa categoria di un cagnetto come il Barboncino. Tuttavia, quando vediamo un cane di una razza a noi sconosciuta, il nostro cervello ci mette un po' a catalogare la bestiola. Anche se noi "pensiamo" di sapere che cosa sia un cane, ogni volta che vediamo un cane differente - che non rientra appieno nella nostra catalogazione standard - dobbiamo aggiustare (anche di poco) il nostro concetto di cane. Ecco, se persino in un contesto "semplice" come quello dei cani abbiamo bisogno di qualche tempo per distinguere i cani dai cani e, poi, i cani dai gatti e i cani dagli uccelli, pensate quando possa essere lungo - ed a volte faticoso - fare questo su cose più complicate, come macchinari, temi filosofici o persino la musica. Compreso, guarda caso, il nostro Rock Progressivo.


         



        Il processo di "significazione" del Rock Progressivo, come di tante altre cose, non è rapido e non è scevro da discussioni ed anche da forti critiche. E' per questo che ritengo sia giusto, dopo aver cercato di dare al lettore una possibile chiave di lettura sul Prog, fornire allo stesso modo delle linee di confine. Dei punti all'orizzonte per aiutare ancora meglio il lettore a destreggiarsi in questo fantastico ed immaginifico mondo. Ovviamente, è bene specificarlo, questo processo dev'essere visto come un gioco. Un gioco di scoperta atto a passare del tempo. Tempo speso ad arricchire il proprio bagaglio culturale.


         



        Com'è strutturato il libro? I primi due capitoli, molto discorsivi, riprendono il tema del Prog ungherese che avevo accennato nelle appendici del primo testo. Nel successivo capitolo parlerò, anche assieme ad un esperto, del nuovo album dei Pink Floyd dal titolo The Endless River. Nel capitolo omonimo al sottotitolo di questo libro, si affronterà l'analisi di alcuni gruppi molto rappresentativi che si trovano in bilico tra l'essere Progressive e non esserlo. Nel settimo capitolo, invece, fornirò uno sguardo veloce sull'esperienza del Neo (o New) Progressive britannico. In seguito si farà un salto temporale notevole, arrivando a due band contemporanee: Periferia del Mondo e Unreal City. Arriveremo poi alla parte finale con una recensione sull'ultimo disco dei Metamorfosi, Purgatorio, che conclude una trilogia iniziata più di 40 anni fa. Infine, un'intervista a Toni Fidanza (direttore dell'Orchestra Contemporanea) sulla sua collaborazione con alcuni componenti dei Gentle Giant. Senza scordarci l'appendice: un rapido sguardo al prog del nord America (con un'intervista esclusiva a Rich Williams dei Kansas).


         



        Tanti argomenti, tante situazioni, tante storie. Nell'augurarvi buona lettura, vi ricordo che anche per questo libro attuerò lo stesso stile del precedente: non sarò un pittore: sarò un muratore prestato alla pittura. Quindi, se il quadro sarà gradevole - anche se non eccelso - avrò comunque raggiunto un risultato non indifferente.


         



        S.O.P.


         



        P.S. Rispetto al primo libro, in questo testo, ho indugiato molto sulle interviste. Ritengo che debbano essere i protagonisti della storia ad avere, sempre e comunque, la priorità. Soprattutto sugli storici, gli scrittori, i giornalisti, gli scaldi, gli scrivani... chiamateci come vi pare. Tra una spiegazione fatta dallo stesso musicista ed una mia, ho sempre favorito il musicista. Così è.


         

P.P.S. L'ascolto dei brani e degli album citati nel testo - contestualmente alla lettura - è più che consigliato.  
      

    

  


  
    
      
        3. I Mini! I Mini!


        

      


      
        "Gli Omega e i Solaris", disse sottovoce Bihon Győző, pittore ungherese, nel momento in cui gli ho raccontato che, nel mio primo libro sul Rock Progressivo, avevo parlato di due band magiare. L'artista mi guardò, esclamando: "I Mini! I Mini! Se vuoi parlare ancora del Rock Progressivo ungherese, questa volta, non puoi escludere i Mini".


         



        Maggio 2014. Mi trovo nella cittadina di Szentendre, in Ungheria, sulle rive del Danubio. Sto conversando amabilmente con Bihon Győző circa la possibilità di avere una sua illustrazione come copertina del mio nuovo testo sul Rock Progressivo. Bihon, stimato artista, durante la bella stagione si trova nella piazza principale di Szentendre per vendere le sue opere. Avevo avuto modo di apprezzare il suo lavoro già mesi prima, quando cercavo una copertina per il primo libro. Avevo vista esposta una sua opera molto evocativa: un Don Chisciotte rappresentato in un'atmosfera onirica e fortemente immaginifica. All'epoca pensai: "ora non posso permettermi quest'opera, ripasserò un'altra volta". Bene, l'opera venne venduta. Tornai quindi di nuovo a Szentendre per parlare con Bihon in modo da commissionargli, questa volta, un'opera originale.


         



        Non avrei potuto scegliere posto migliore per trovare un artista. Szentendre, cittadina ad una ventina di chilometri dalla capitale ungherese Budapest, è nota per essere un centro molto florido ed importante per l'arte. Il comune è noto anche per essere uno dei luoghi più apprezzati dai turisti. Ad una manciata di minuti da Budapest, infatti, è possibile immergersi in un'atmosfera placida e tranquilla, attorniata da edifici antichi e carichi di storia. Lungo il bel Danubio (più verde che blu, in realtà) è possibile mangiare piatti tipici della tradizione e sorseggiare buone bevande. Ma c'è, ovviamente molto di più. Ascoltiamo le parole di Eszenyi Judit, guida turistica:


         



        Quando il nome di Szentendre è menzionato, esperienze personali e travolgenti sensazioni mi tornano in mente, unite alla sorpresa e all'ammirazione espressa da migliaia di turisti che visitano il luogo. Perciò è difficile per me fornire una descrizione imparziale.


         



        L'atmosfera romantica di Szentendre non è soltanto catturata dal rumore di grilli e cicale durante l'estate e dalle persone che camminano mano nella mano ma, anche, dalle piccole stradine, le finestre in pietra, i cancelli in legno pesante o in ferro, i piccoli negozietti e le melodie dei musicisti di strada.


         



        Ricca di storia, dal ventesimo secolo la cittadina è diventata un paradiso per i giovani artisti, che volevano rendere Szentendre famosa. Vennero create delle vere e proprie colonie d'arte. Tra i tanti artisti: Jenő Barcsay, Béla Czóbel (grande amico di Picasso) e Károly Ferenczy. I lavori degli artisti sono esposti in differenti musei, dedicati ad ognuno di loro. La più importante funzione delle gallerie d'arte è quella di dare supporto alle tradizioni cittadine.


         



        Immerso in questo contesto, le parole di Bihon mi fecero riflettere. I Mini... ovviamente già conoscevo il lavoro della band e non solo per quanto riportato nella esaustiva guida PROG 40 [con qualche mio piccolo aggiustamento]:


         



        Il primo album dei Mini [Vissza a városba], pubblicato nel 1978 sorprese per l'approccio a un jazz-progressive particolarmente elaborato, con buone iniziative alle tastiere e soprattutto il geniale inserimento del flauto in tutte le melodie più delicate. Con l'album successivo "Úton a Föld felé" non vennero offerte sostanziali novità, mentre il live "Mini koncert del 1980 consentì alla band di sfoderare tutta la potenzialità in concerto, ricca d'improvvisazioni e di omaggi al genere fusion interpretato con incredibile energia. La stessa energia viene riversata in "25 év Rock" antologia live pubblicata nel 1993, a conferma della grande capacità di esibirsi in pubblico.


         



        La passione che traspariva dal consiglio di Bihon, alla fine, mi convinse: bene, contattiamo i Mini. Il che voleva dire, contattiamo il leader della band, il cantante e flautista Török Ádám.


         



        L'impresa non si rivelò particolarmente ardua, all'inizio. Andai sul sito web di Török e cercai la prima data live del musicista. Eccola: il festival delle famiglie di Göd. Il festival delle fami... eh? Göd? Oh my God!


         



        Arriveremo a Göd in un lampo. Prima, però, vorrei riportare un particolare che ho notato osservando le date live di Török. Il leader dei Mini ha un'intensa attività concertistica. E, quando dico intensa, voglio proprio dire che pare non fermarsi mai. Solo, duo, in trio, con i vecchi Mini con i nuovi Mini... insomma, in qualsiasi luogo ed in qualsiasi modo, Török Ádám si esibisce per tutta l'Ungheria.


         



        Göd è una cittadina di circa 20mila abitanti che si trova sul Danubio. Bene o male è quasi alla stessa altezza di Szentendre. Solo che si trova sulla riva opposta, il lato di Pest. Inoltre, da Göd non è possibile vedere Szentendre (e viceversa). Questo perché, nel Danubio, tra Szententre e Göd ci sta un'isola che si chiama Szentendrei-sziget, ovvero l'isola di Sant'Andrea. Sempre Eszenyi Judit, questa volta su Göd:


         



        A differenza delle attività di Szentendre, che sono disponibili per i turisti in tutte le stagioni, Göd è un luogo legato all'estate e alla balneazione. La cittadina si è evoluta nella prossimità di un campo militare costruito durante il regno di Costantino II ma, attualmente, ci sono pochi segni di questo remoto passato da osservare. Oggi, Göd è più un posto popolare per le vacanze legate allo sport ed in particolare agli sport acquatici.


        



        Arrivare a Göd non è difficile. Dalla stazione occidentale di Budapest (Nyugati pályaudvar) un treno porta direttamente nella cittadina. Dopo aver stampato la mappa per capire dove dovevo andare e, una volta giunto alla stazione di Göd, mi rendo conto di un piccolo particolare: tre chilometri dalla stazione al luogo del concerto. Penso, ottimista: "e che problema c'è? Prenderò un autobus". Nessun autobus di domenica. Un taxi? Nessun taxi alla stazione. Unico mezzo di locomozione: i piedi. E facciamoceli, questi sei chilometri andata e ritorno!


         



        Arrivato sul posto, sudato e stanco, dopo un pit stop al bagno, trovo un bel posto ad un tavolino sotto un grande albero. Mi riposo ed aspetto l'inizio dei concerti. Riesco pure a prendermi una meritata birra ed un lángos, che è una sorta di frittella con sopra il formaggio e, se si vuole, pure l'aglio. Decisamente non una pietanza salutare ma, com'è noto, tutto quello che non è salutare è, dall'altra parte, buonissimo.


         



        Non faccio in tempo a mordere il lángos che scoppia a piovere. Mentre la gente trova riparo sotto gli ombrelloni che le ditte di bevande (o di cibarie) "regalano" ai bar, io rimango con il mio lángos in mano e penso solo ad una parola: "ecco". Ecco che mi sono fatto tre chilometri per beccarmi un acquazzone, ecco che mi stavo per godere una bella birra e un pasto che è arrivata l'acqua, ecco che mi salta pure il concerto. E via così. Fortunatamente, dopo un (bel) po', la situazione pare tornare alla - quasi - normalità. Il concerto, anzi, i concerti possono iniziare.


         



        Sì, ho parlato di concerti. Prima dei "vecchi" Mini, infatti, si esibiranno i Syrius, altro gruppo molto importante nel panorama rock ungherese. Non è la formazione storica dei Syrius, ma si nota la presenza del grande tastierista Pataki Làszlò.


         



        Per chi volesse approfondire il discorso sui Syrius, vi consiglio l'ascolto dell'album: "Az ördög álarcosbálja" conosciuto anche come: "Devil's masquerade". Pubblicato nel 1972, è stato poi ristampato su Cd nel 1993. Il suono è molto zappiano (dei tempi di Hot Rats - The Grand Wazoo) con richiami più o meno palesi agli ELP (Emerson, Lake & Palmer).


         



        Inoltre, se ancora interessati, vi consiglio anche la visione di un filmato trovato su Youtube che ritengo un piccolo capolavoro. Si chiama: "Magyar vakáció", di Szomjas György. L'intento del filmato è quello di far vedere l'Ungheria degli anni '70 del secolo scorso tra tradizione e modernità. La cosa bella è che la tradizione è accompagnata dai musicisti Halmos Béla e Sebő Ferenc (tra i maggiori esponenti della riscoperta delle antiche melodie magiare nel XX secolo) mentre la modernità è rappresentata dai Syrius. Nuovo e antico che si fondono in un modo encomiabile.


         



        Avevo già avuto modo d'ascoltare i Syrius dal vivo. Avevano fatto da spalla ai Grandmothers of invention - il gruppo formato dagli antichi componenti dei Mothers of Invention di Frank Zappa - quando si erano esibiti nel locale A38 di Budapest. I Syrius, al momento, stanno portando un repertorio preso proprio dalla musica di Zappa. Essendo musicisti di lusso, i pezzi vengono presentati al pubblico in modo da non far rimpiangere assolutamente le versioni originali.


         



        Infreddolito (ma contento dello spettacolo), ascoltai l'esibizione dei Syrius aspettando i Mini. Ed ecco, l'avvicendamento con il gruppo di Török Ádám. La prima cosa che salta all'occhio è l'assenza di un chitarrista. I vecchi Mini che si stanno esibendo a Göd prevedono un tastierista, un batterista, un bassista e Török, che canta e suona il flauto. Una formazione interessante. Sappiamo che il Progressive ha come sua caratteristica (quasi) fondamentale la predominanza delle tastiere che, spesso e volentieri, svettano a discapito della chitarra elettrica. Tuttavia, in questo caso, la chitarra è proprio assente. Un punto da approfondire, pensai.


         



        Il concerto è durato circa un'ora. Periodo in cui è stato possibile apprezzare la preparazione tecnica di tutti i musicisti ma, soprattutto, le capacità istrioniche di Török. Fisico alla Bud Spencer, voce ben impostata (melodica o roca, alla bisogna), flautista virtuoso e grande trascinatore tra un pezzo ed un altro. Un leone, un Re diventato leader non per discendenza ma per decenni di vita "on the road". Stilisticamente, Török ha sicuramente un debito verso Ian Anderson ma, a differenza di tanti altri flautisti, il musicista ungherese ha preso (e appreso) dallo stile di Anderson per poi rielaborarlo; creando un vestito del tutto personale. In un certo senso, Török si trova esattamente a metà strada tra Anderson e Thijs van Leer dei Focus.


         



        Dei pezzi presentati spiccano su tutti "Délelőtt" e "Gőzhajó", molto coinvolgenti. Nella maggior parte dei casi, i brani di Török hanno una struttura molto semplice: non si discordano dallo standard in chiave Jazz. Su una struttura AABA, Török scardina ed inserisce diverse parti improvvisate (sue o di altri componenti della band). La base è Rock ma, spesso e volentieri, si ascoltano altre influenze. Jazz, nel caso dei suoi assoli e nello scardinamento dello schema, Blues nel modo di cantare. Vi è, poi, una spiccata differenza tra le versioni originali dei brani in studio (molto più Prog, specialmente nel primo disco) e le versioni live. Quest'ultime, in qualche modo, si "alleggeriscono" di molta pianificazione (o scrittura) per risultare più snelle, coinvolgenti ed apprezzabili per il pubblico del concerto. Török in seguito mi ha anche confermato una sua predilezione non solo per il live in generale ma anche per i suoi dischi registrati ai concerti.


         



        A parte dalla buona musica, vengo attratto da quello che succede intorno a me. Prima di tutto, vedo molti giovani. E questo mi fa piacere. Poi vedo dei giovani musicisti. E questo mi fa molto piacere. Soprattutto, quando un giovane chitarrista, a fine concerto, va a porgere il suo deferente saluto ai musicisti. Altra cosa che mi ha colpito, è stata notare due signori, due amici, che sono andati a vedere il concerto. Durante l'esecuzione di alcuni brani questi amici - coetanei di Török - si scambiavano sguardi, indicavano il palco e dicevano cose tipo: "te lo ricordi questo? Bel brano". Erano felici, felici di stare ad ascoltare la "loro" musica e di ricordare la giovinezza. Il colmo, poi, è stato vedere una coppietta di ventenni. Ho incominciato a pensare, sinceramente, che la pioggia caduta nella mia birra avesse effetti allucinogeni. Poi mi sono semplicemente ricordato che, in alcune parti del mondo ed in alcuni contesti particolari, la musica riesce ancora ad essere un qualcosa di sano e di non totalmente venduto all'idea mercantile.


         



        Finito il concerto mi avvicino a Török Ádám e mi presento. Török si dimostra molto gentile. Grazie anche al supporto di un altro musicista riesco a farmi capire e ci scambiamo i contatti. Fissiamo, poi, un appuntamento ad un locale di Budapest per l'intervista. Eccola:


         



        Cos'è il Progressive Rock per Török Ádám?


         



        Da giovane sono partito con il Blues. Non ho studiato musica, sono diventato musicista per caso. Mi sono trovato, in qualche modo, impigliato nella musica. Già prima di diventare un musicista, mi interessava solo una parte del Rock. La meta era Ian Anderson, Chris Wood, Ràduly Mihàly... diciamo che è per causa loro che ho incominciato a suonare il flauto. Sentivo che dovevo trovare uno strumento, oltre al canto. Così ho scelto il flauto. In quel periodo ancora non si parlava di Progressive Rock. C'erano i Traffic, poi i Syrius. Da questi gruppi ho plasmato, forgiato il mio mondo. Nel 1971, quando l'organista Papp Gyula si è aggiunto al complesso, c'è stata la svolta. Con lui, da allora fino ad oggi, facciamo rivivere le atmosfere di quei tempi. Erano tempi grandiosi: le canzoni venivano una dopo l'altra. Dal Rock Progressivo prendevo spunti, poi scrivevo nel mio stile. Tenevo sempre davanti agli occhi il progressivo: testi interessanti, le favole, l'astratto. Cercavo in qualche modo di "addomesticare" il Progressive Rock e gli effetti del Jazz Rock, creando un mio linguaggio. Per me era importante che già dopo cinque note fosse riconoscibile lo stile di Török Ádám. Far comprendere che è Török Ádám che sta suonando. Ci dev'essere sempre della magia personale.


         



        Siamo abituati a vedere in un complesso Rock la chitarra elettrica. E' vero che nel Prog è la tastiera ad essere più importante ma perchè a Göd non c'era un chitarrista? Perché l'assenza della chitarra?


         



        Nella musica io cerco una componente arcaica ed eterea. Per questo, io credo che la tastiera sia imprescindibile. La chitarra? La posso sostituire io col flauto. La chitarra la si può ascoltare nelle registrazioni. Peròè importante dire che io ho sempre concepito le band in modo molto piccolo. Tre o quattro componenti. Sai il perché? Perchéè tremendamente fondamentale il contatto personale, la sinergia all'interno del gruppo. Se manca, non stiamo parlando di una band. Pensando sempre a questo, io riuscivo a tenere insieme tutti. Suonavamo ogni giorno, provavamo ogni giorno, facendo tanti concerti. Ogni mattina ci alzavamo, eravamo stanchi ma sapevamo che bisognava partire per il prossimo concerto. Occorreva ogni componente della band, era molto importante essere uniti per trovare insieme le soluzioni. E' così che abbiamo formato il nostro stile. Ai giovani è molto piaciuto il suono morbido del flauto e il miscuglio frenetico del mio vociare. Potevamo contare su un enorme numero di fan.


         



        Qualche componente della band aveva un background classico?


        



        Sì. Papp Gyula. Lui era un pianista fantastico. Ha lasciato la scuola ed ha cominciato a frequentare noi. Tutti lo volevano. Volevano portarlo via, per più soldi di quelli che io potevo assicurargli.


         



        E giusto ricordare che le tastiere, nei Mini, non sono gestite solo da Papp Gyula. Fedele compagno di Török in tanti concerti e dischi è ed è stato anche Németh Kàroly. Musicista notevole, in alcuni passaggi è possibile accostare lo stile di Németh a quello dei tastierista dei Doors Ray Manzarek. Ascoltate, ad esempio, come Németh affronta l'assolo all'interno di Gőzhajó. Ma torniamo all'intervista.


         



        Parliamo della scena musicale di quegli anni. Vi frequentavate con gli altri artisti? Eravate amici?


         



        All'epoca c'erano due band veramente importanti: I Syrius e i Mini. Andavamo sempre negli stessi posti, assieme. Al ristorante dell'albergo Royal, ad esempio. Bevevamo, stavamo con le ragazze. Poi ci trasferivamo al ristorante Erzsébet. Eravamo quasi degli amici. Sebbene dei Syrius originali oggi ne rimangano in vita solo due, questo rapporto si è conservato.


         



        E' incredibile il messaggio e l'effetto che può avere la musica. Ho visto al concerto di Göd persino due giovani ventenni, una coppietta che sorrideva, ascoltava il concerto tenendosi abbracciata...


        



        Questa è una cosa meravigliosa. L'effetto del Prog e del Jazz. Un cameriere, tempo fa, mi ha chiesto con insistenza un Cd. Non per sé, nemmeno per il padre. Ma per suo nonno. Poi ha ascoltato il Cd e anche lui è stato rapito dalla musica. Tre generazioni che ascoltano insieme la nostra musica. E' una cosa grandiosa. Molti giovani ventenni vengono ai nostri concerti.


        



        Questo, forse, perché cercano una musica più ricercata? Sono più esigenti? L'offerta di oggi non è forse sufficientemente alta rispetto a quella che voi suonate?


         



        Questa è solo una parte della questione. Anche oggi ci sono gruppi giovani che suonano Rock Progressivo. Sono talentuosi, solo che non hanno spazio. Forse il Jazz è più "accreditato" socialmente. Ci sono in giro tanti jazzisti. Mentre i progger sono di meno. Così succede che vengano a sentire noi: il vecchio, pelato, musicista progressivo.


         



        Ah, Jazz e Prog. Nella musica dei Mini, quanto è scritto e quanto è improvvisato?


        



        Il progressivo è buono se viene creato meravigliosamente un testo, una composizione e se può contenere delle improvvisazioni. E' questa la progressività: essere aperti a tutto, poter ricevere sempre tutto quello che è nuovo.


         



        Te lo avranno già chiesto in molti ma perché il flauto?


         



        Perché mi hanno espulso dal ginnasio. A causa del calcio e di problemi disciplinari. Scarsa frequenza. Ho cambiato ginnasio e sono finito nell'orchestra scolastica. Mi hanno chiesto se sapevo cantare. Gli ho risposto: "Certo, come no"! L'unica cosa che facevo era andare a cantare. Però volevo suonare anche uno strumento. Nel '68 ho visto un concerto dei Traffic. C'era un ragazzo che suonava il flauto e aveva i capelli lunghi. Tutto è stato chiaro: il suono del flauto mi aveva catturato. Ed ecco: la voce morbida del flauto unita con la mia voce. Ecco cos'è speciale.


         



        Nella società occidentale, lo stereotipo conosciuto era che il rock si accompagnava al sesso e alla droga. Anche in Ungheria il Rock era visto come trasgressione?


         



        Donne e alcool. Ma io dal 1998 non bevo per via del diabete. Non ho mai fumato e non bevo. Ho una moglie meravigliosa e faccio musica, concerti. Che cosa mi manca?


         



        Una tua opinione sulla successiva generazione di musicisti progressive in Ungheria.


         



        Voglio mettere in risalto i Solaris dato che con loro abbiamo dei buoni rapporti. Molte volte, da ragazzini, venivano ai nostri concerti. Io li aiutavo, insegnavo loro qualcosa. Poi sono diventati grandi, hanno incominciato a camminare sui loro piedi. La prima volta che gli ho ascoltati sono quasi svenuto. Mi sono detto: "finalmente c'è di nuovo IL Rock Progressivo".


         



        Ma se volessi consigliare ai lettori dei tuoi album, cosa dovrei fare? Non è semplice trovare il tuo materiale, specialmente quello storico.


         



        Abbiamo pubblicato Cd, DVD... anche se a tiratura limitata. 500 copie durano circa due o tre anni. Bisognerebbe pubblicare con costanza, lo so. Però non ci sono soldi per fare questo, si parla di tanti soldi. Non è un investimento che vale la pena d'affrontare.


         



        Su questo punto, il mio consiglio spassionato, è quello di venire un fine settimana in Ungheria e trovare un locale in cui Török Ádám si esibisce. Recentemente Török suona spesso e volentieri a Budapest in due luoghi. Nella Budavári Művelődési Ház [storico mausoleo della musica e della cultura] ed in un club che si chiama Glob Royal. Il glob é un piccolo club da una trentina di posti. Al costo della consumazione è possibile ascoltare, il venerdì e il sabato sera, sempre ottima musica.


         



        Ci sono poi due alternative. Se non si può fare un salto a Budapest, è sempre possibile acquistare su iTunes l'album Úton a föld felé (1979) oppure l'unico Cd fisico sempre in catalogo. Si chiama "Nomad of the winds" (A szél nomàdja) ed è stato prodotto dalla dalla Periferic Records nel 2001.


         



        Úton a föld felé è un album che contiene anche brani cantati mentre A szél nomàdja è un album strumentale. E difficile dire quale album sia il più consigliato. Per una ragione molto semplice. Se tutti gli album di Török fossero in catalogo, magari non vi consiglierei i due album citati se non dopo averne ascoltati altri.


         



        Valutata, però, la situazione tenderei a consigliare Úton a föld felé. E questo perché l'intero album richiama molto atmosfere alla Yuji Ohno o Isaac Hayes. Per intenderci: alcuni passaggi mi hanno fatto tornare in mente i film di Shaft oppure i temi jazz del cartone animato giapponese Lupin III (Rupan Sansei, seconda serie, giacca rossa). A tal proposito vi segnalo il brano Aszfalt-dzsungel, molto accattivante anche se decisamente figlio del suo tempo.


         



        Consiglio d'indugiare anche sul brano quinto brano (Kell a barátság!). Il testo è molto interessante. E', riassunto e tradotto alla buona, una considerazione su come possa cambiare il concetto d'amicizia dalla giovinezza alla maturità. Ma la cosa più interessante per noi è il sound. Molto moderno (per quegli anni) ed anche, in un certo senso, precursore di atmosfere che saranno ben presenti, qualche anno dopo, in molti dischi di NeoProgressive.


         



        Per quanto riguarda invece Nomad of the winds, l'album è formato da una sorta di mini suite (Mysterious Flying Overground of Carpathia), una suite (Aphrodite's Dance Around at the Clear Blue Lake) ed altri tre brani con una durata minore (Nomad of the Winds, Lord of the Vineyard, Biofood for Children). Nelle liner note del Cd, il produttore Böszörményi Gergely scrive:


         



        Sin dalla metà degli anni '90 ho chiesto ad Ádám di comporre un album di brani prevalentemente strumentali. Il lavoro è durato cinque anni. E' valsa la pena d'aspettare il suo lavoro artistico. Tutti coloro che amano le espressioni eterne dei Jethro Tull, Focus e Colosseum, la musica folk degli ungheresi che vivono nel bacino dei Carpazi e il rock sinfonico, così come, i Mini stessi, ascolteranno con piacere questa musica.


         



        Úton a föld feléè un album più ludico, di gradevole ascolto. Nomad of the winds, invece, è un album che richiede uno sforzo maggiore per poter essere apprezzato. E' un album di momenti. In alcuni di esse la musica gioiosa di Török riesce ad uscire. In altri no. Certo è che, poter mettere le mani su un 33 giri di Vissza a városba, sarebbe tutta un'altra cosa...


         



        Poco prima di chiudere questo libro, ho letto un'intervista a Török pubblicata sul magazine ungherese Zenész. Voglio riportarne un passaggio, che ritengo molto interessante. Dice Török in quella intervista:


         



        A quel tempo volevamo somigliare alle grandi star internazionali del Rock Progressivo e del Jazz Rock ma non eravamo consapevoli dell'alto livello che avevamo realizzato QUI nel centro Europa. Durante le prime prove con i MINI nel 1971, suonavo il flauto da soli nove mesi. Nel maggio 1972 ho comprato il mio primo flauto traverso. Nonostante tutto, le registrazioni del 1972, reggono ancora benissimo il tempo. Sono brillanti come quelle delle grandi band Progressive anglosassoni (tipo Argent, Camel, Atomic Rooster). Solo che noi, a differenza loro, avevamo pochissime ore a disposizione per registrare.
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